
LA GAZZETTA D’ACQUI

iiiotn Tuckerii cosi detto crittogama perchè sco­
perto da certo Tucker nel 1852, e che si cono- 
batte colla zolfatura. Ne rilevò i caratteri: uua 
macchia nerastra sui tralci, sulle foglie, sul frutto, 
spersa di un pulviscolo bianco: notò che il si­
stema della solfatura arresta solamente la pro­
pagazione della crittogama, ma che a vincerla è 
necessario il solfalo di ferro. Il solfato brucia: 
l'operazione ne è facile ed economica: si scioglie 

se!!; p o r z i o n e  di Chili 25 per 100 
d'acqua, e si procede ad unà penne!latura della 
vite non più tardi del mese di febbraio. Passò 
mnudi a parlare del vaiuolo o anlracnosi per 
cui si indurisce il tessuto dell’acino ed anche 
quello del tronco, indurimento che si risolve in 
na.'i fenditura e riesce anche a corrodere i raggi 
midollari, talmente da distruggere degli interi 
. ifineti. Indicò come cura la recisione del tronco 
sotto la pustola, ed anche il solfuro di calce,

o economico d’altronde perchè V agricoltore 
se lo può preparare da se. Anche qui il più 

proficuo, nel rapporto economico, è ii solfato di 
ferro, che si calcolò importare una tenue media 
di L. 8 per ogni ettaro. A questo punto ebbe 
vive parole d’elogio pel sig. Guido Vassallo, di­
sdillo viticoltore, che facendosi superiore ad ogni 
pregiudizio adoperò sempre e tra i primi il sol­
fato di ferro. Accennò poscia UD’altra volta al- 
1 ingiallimento delle foglie — segno irrefutabile 
di una lenta consunzione della vite, così come il 
pallore è segno della lisi neU’uomo; rilevò che 
ii primo segno della robustezza della vite è il 
verde cupo delle sue foglie, il quale non può 
ottenersi che aereggiando il terreno con spesse 
sarchiature, disboscando bene i terreni che vo- 
giionsi ridurre  a vigneti, e combattendo il mar- 
ai urne delle radici colla cura della potassa alle 
medesime.

Parlò quindi della peronospora, conosciuta p ri­
ma in America, osservata per la prima volta nel 
vogherese, e che si manifesta con funghi a tu­
betti che si fissano sulla foglia, penetrando nella 
velluta ed assorbendone i materiali zuccherini. 
Notò che si propaga anche sul frutto, che si 
riproduce due volte l’anno, l'estate e l’inverno: 
d ie  si adoperò il solfato di ferro, della soluzione 
d’acqua di sapone, ma si riusci a poco, sicché 
Un’ora l’unica cura a suggerirsi sarebbe la pre­
ventiva, e questa col sarchiare di frequente il 
terreno, essendosi rilevato che con tale opera-

effetti negativi, spiacevoli: risentimenti sdegnosi 
a vece di gratitudine.
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In due grandi classi pertanto si dovà dividere 
la massa sociale di fronte alla cariti. Nella prima 
vanno annoverati coloro a cui incombe, per fa­
coltà economiche, il dovere civile di fare la ca­
rità. Nella seconda quelli che per diritto pari- 
menti civile spetta il riceverla. Ben inteso, che 
partendo dal principio che la carità non esiste 
per impulso ingenito, ma bensi per eccellente 
convenzionalismo sociale, si potrà avere per fa­
cile risultato, che il beneficatore dell'oggi, può 
divenire a sua volta il beneficato del domani. 
Ed è questa solidarietà di mutua beneficenza 
che ha salvato e salverà l’uomo dal ricadere 
nella voluttà innata dell’egoismo assoluto.x

*  *
Ogni fatto umano riceve il suo sviluppo 

mercè l’esempio, vale a dire in forza di quella 
somma di operazioni che emergono per imita­
zione.

L’uomo è proclive per natura, a fare quello 
che altri fanno, e ciò succede tanto nel bene 
quanto nel male. Se nel male l’esempio è con­
tagioso; del pari nel bene l’esempio ha pure a- 
zione espansiva. Da ciò si spiega perchè il 
buono o male esempio, a seconda della predo-

zione vengono a distruggersi le spore che cadono 
e che poscia si riproducono. La peronospora ge­
nera anch’essa il rachitichismo e l’essiccazione 
dove è caduta la foglia, né valse la prova fatta 
da alcuni viticultori di lasciare i grappoli al­
l’azione del sole, temporeggiando la vendemmia, 
perché la loro immalurazione era il prodotto 
d 'una causa intrinseca, la mancanza della ma­
teria zuccherina. Questo temporeggiamento ac­
cresce il male. Dopo dei p irassiti vegetali venne 
a parlare degli animali che si credono salire al 
numero di 40 e che si riproducono due volte 
l’anDo. A combattere i medesimi segnò il mezzo 
di un guanto d’acciaio, col quale si possono 
scortecciare i tralci e distruggerli: notò pure un 
altro mezzo usato da un distinto viticultore il 
quale mediante lumicini su làminette di zinco 
ne distruggeva innumerevoli al loro stato di 
fai falla.

Terminata cosi la prima parte pratica della 
sua conferenza, il signor Gaspare Bonzi volle pure, 
e assennatamente, discutere la nostra crisi agraria 
in rapporto alla politica ed ai sistemi economici 
adottati dal nostro governo. E fece una acuta 
critica degli istituti di credito moltiplicati a se­
dicente beneficio dell'agricoltura, ma più vera­
mente a profitto dei ricchi proprietarii e del 
commercio. Rilevò che all'Ilalia era necessario 
un sistema economico che attingesse alla sua 
natura e quindi alla istituzione di banche di 
credito che mutuassero all’ agricoltore ad un 
tasso tenue ed a mora più lunga, sicché potesse 
tranquillamente farvi fronte a raccolto finito. Ac­
cennò a certi Gracchi da farsa, che dopo pro­
mossa la questione agraria, furs’anche per inte­
ressi privati, avevano debolmente ceduto alle re­
strizioni suggerite dal Presidente del Consiglio: 
toccò pure i tre decimi di guerra, dicendoli 
un palliativo inefficace alle necessità presenti: e 
disse che invece d'una venluriera politica colo­
niale dovevasi piuttosto studiare il miglioramento 
de’ nostri vigneti, ed una esportazione presso 
altri popoli che non fossero i Sudanesi, pel cui 
palato non é fatto il nostro vino.

Cosi il signor Gaspare Bonzi terminava, dopo 
varie interruzioni di plauso, la sua conferenza 
che fu giudicala da ognuno di sommo interesse 
pratico, ed efficacissima, specie sulla prima 
parte. Noi pur facendo le nostre riserve intorno 
a varia sue opinioni sopra alcuni uomini ed al­

cuni uomini ed alcune istituzioni, su cui por­
tiamo diversa credenza, non possiamo che con­
gratularci coll’ egregio direttore del Monferrato 
Vinicolo, pel suo ingegno, il suo acutissimo spi­
rito di osservazione, e quelle doti che fanno di 
lui un caldo e valente oratore.
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minanza dell’uno o dell'altro, possa determi­
nare le azioni e rivolgerle al bene od al male.

Ed è mercè l'esempio che la carità si compie 
e si aggrandisce. E se questo fatto beneficio è 
subordinato pur esso all’esempio, vi sarà chi 
affermerà ancora che la carità è connaturale 
coll’umano spirito?

Nè si dica che io qui faccio avanzare teorie 
strane, fosche, sconfortanti. In tal guisa ragio­
nando anzi, non ho altra mira che di sciogliere 
un inno di più alla potenza creatrice che infuse 
nel fango umano un’anima nobile sì ma rozza, 
ideata da artista sommamente grande e creata 
con tocchi magistrali, ma che d’altra parte la 
cura del successivo raffianmento psichico fu la­
sciata in balia dell’uomo stesso. Buono o pes­
simo per lui se ha saputo o non usufruire delle 
facoltà espansive avuta per eredità nell’anima 
che lo agita e lo spinge.

Mio esclusivo intendimento dunque, qui ed 
altrove, si è di accentuare sempre più le cause 
che trasformarono lemme lemme l’uomo-bestia, 
in una creatura mansueta, socievole, capace di 
rigettare il male ed accettare il bene ogni volta 
glie ne viene talento.

Lo ripeto: la carità è istituzione sociale, e 
come tutte le altre della fattispecie, conserva 
accanto al lato buono il conseguente lato vi­
zioso, Se tosse innata in noi, essendoché essa 
non ha per direzione che il bene, difficilmente

patirebbe incongruenze. Ma essa è fattura so­
ciale, ed è perciò che noi la vediamo da taluni 
adoperata a prò delle loro esigenze particolari; 
a scopo di ambizione per esempio; nell’intendi­
mento anche di restuire il mal tolto, et similia* 
E non è raro il caso di vedere pullulare come 
marcia fungaia dal terreno della società corrotta 
certa genia di filantropi che della carità osano 
crearne un’arte decorativa per coprire le igno­
minie di tutto un passato. Scellerati buffoni, 
mattoidi ridicoli; gettando un pugno d'oro a 
scopo di carità, esigono che attorno al loro nome 
si faccia rumore: guai a non leccarli, a non 
dar fiato alla tromba della fama per annunziare 
la loro generosità ai quattro venti, allora essi 
tacciano di ingratitudine mezzo mondo, e ri­
stanno dal più oltre beneficare.

X
X X

Ma anche in un assunto filosofico si può, 
anzi è dovere, il constatare che vi hanno pure 
uomini caritatevoli, che agiscono soltanto sotto 
l’impulso puro e semplice del dovere civile e 
scevri di ogni preconcetto malizioso, tergono 
lagrime e spianano le grinze del ventre digiuno 
del proprio simile. Questi spiriti valenti hanno 
raggiunto pertanto maggior grado di perfezio­
namento sociale in confrontò dei loro simili 
refrattari! allo sviluppo morale della società.


